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Stralunaggio di un pensiero 

 

Ogni volta 

Appena noi muoviamo qualcosa modifichiamo lo spazio ed il tempo, e dunque siamo sempre 

chiamati a rispondere a domande ineludibili: trasformo il mondo? – perché lo trasformo? - è la 

coscienza di ciò che facciamo che distingue la pratica pensata dal fare abitudinario.  

E d’altra parte “gli architetti che non sono archivisti e futurologi non sono pro-gettisti”. 

Non c’è ripetizione pura laddove c’è vita, non può esservi, e viceversa: la ripetizione dei modelli 

e delle forme, etc …, sono roba da morti, sono lettera morta, parola insignificante e morta.            

Il pregiudizio e la superstizione, infatti, sono ben foraggiati anche dagli architetti naturalmente. 

Solo la distanza e la differenza qualificano e caratterizzano le cose come diverse, è banale ma 

così è. E così solo si distinguono le storie e può esistere la storia. Solo così ci possiamo porre 

di fronte alle qualità delle cose e non solo alla loro quantità. Solo così possiamo progettare 

ogni volta qualcosa che abbia un senso, e per averlo deve essere ogni volta nuovo- rinnovato. 

Ogni progetto nuovo che si invera genera sempre un rapporto esistenziale e problematico tra 

uomini abitanti e architetture abitate, tra la “presenza” delle architetture e la “visione del 

mondo” degli uomini, modificando costantemente l'ambiente di vita degli uomini (ecco le 

domande ineludibili …); ogni progetto entra nella “casa dei valori di ognuno”. Le “motivazioni” 

(i perché!), pertanto, nel progetto “possibile” e non utopico (“risposte possibili”), stanno 

proprio nell’interpretazione cosciente dei mezzi e dei fini dati concretamente di volta in volta, 

interpretazione della realtà a partire da valori (questi possono in qualche modo “permanere”).  

Ora, se il PRO-GETTO è perciò anche sempre strumento di conoscenza (o, meglio, 

“interpretazione”, perché di più non si può “sapere”), DISEGNARE è anche praticare il 

pensiero, cioè SCRIVERE PENSIERI (mettere su carta => letteralmente entrare nella pratica 

della scrittura: parole, diagrammi, disegni, figure, …, che sono pensieri). Disegnando i nostri 

pensieri li enunciamo, anziché con fonemi o con l’oralità. E dunque, se i nostri progetti sono 

ENUNCIATI, di nuovo il tutto tende a farsi “Concetto”, modello; se ne esce solo ricominciando 

di volta in volta, stando sulla “pratica” del progetto, cioè sul PROGETTARE e non sul progetto  

“già progettato”, sul tipo e sul modello fissati, ed evadere così dal carcere dei concetti. 


